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lectio divina: la misura di Cristo

Ef 4, 11-16
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… raggiungere la misura di Cristo …

La vita consacrata, come ogni forma di vita cristiana, è per sua natura dinamica e quanti dallo Spirito sono chiamati ad abbracciarla hanno bisogno di rinnovarsi co​stantemente nella crescita verso la statura perfetta del Corpo di Cristo  (cfr Ef 4,13). […]  La vita consacrata oggi ha bisogno soprattutto di un rilancio spirituale, che aiuti a passare nel concreto della vita il senso evangelico e spirituale della consacrazione batte​simale e della sua nuova e speciale consacrazione. (Civcsva, Ripartire da Cristo 20)

leggiamo il testo
Ef 4, 11-16:

11 [Il Signore]  ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, 12 per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, 13 finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 14 Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, tra​sportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore.

15 Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. 16 Da lui tutto il corpo, ben com​paginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.

il testo fa parte della lettera agli Efesini

Paolo è presentato in questa lettera come il “prigioniero di Cristo” (3,1 e 4,1)  e, perciò, questa lettera è una delle cosiddette “lettere della prigionia” scritte durante la prima carcerazione dell’apostolo a Roma, negli anni 61-63. Vari elementi letterari hanno fanno ipotizzare che questa lettera, come quella ai Colossesi, sia stata redatta o forse molto ritoccata da un discepolo di Paolo circa 20 anni dopo la morte di lui.

La lettera, caratterizzata dal tono sapienziale-rivelatorio, può essere divisa in due parti: la prima  (1,3-3,21) , soprattutto teologica, delinea il misterioso disegno di Dio, iniziato prima della creazione del mondo e che porta gli uomini alla salvezza in Cristo, dove Giudei e pagani trovano pace e unità, per formare un solo popolo. La seconda parte  (4,1-6,20)  è un invito insistente ai destinatari perché rendano testimonianza della loro fede dentro e fuori la Chiesa, in forza dei doni ricevuti; al​l'inizio di questa parte si trova il nostro testo.

rileggiamo e poi vediamo il testo da vicino

4,11: Cristo ha dato ad alcuni di essere …: in precedenza tradotto: "ha stabilito alcuni come …". “Li ha dati” richiama il v. 8: "… ha dato doni agli uomini" che cita il Sal 68,19. Questi doni non sono tanto i vari ministeri, ma le persone cui tali ministeri vengono affidati: persone con i loro doni e i compiti che ne scaturiscono. Il Signore ci ha dato i vari ministri. Questi, a loro volta, sono ta​li in funzione e per il bene di tutti i fratelli.
… apostoli: messi, mandati, messaggeri. Il Secondo Testamento presenta un apostolato generico e un apostolato speciale, quello dei Dodici con Paolo. All' apostolato generico appartenne, ad es., Barnaba  (cfr Atti 14,4-14) .
... profeti: colui che parla, espone; l'interprete per mezzo del quale Dio parla. Si distingue dal “dottore”  (“maestro”, “insegnante”, citato sotto) : il profeta esprime solo e spontaneamente quel che lo Spirito gli detta, mentre il dottore deve completare l'insegnamento iniziale degli apostoli e in quel che esprime mette molto della sua sapienza.
... evangelisti: annunciatori di una buona notizia. Subordinati agli apostoli, annunciavano la fede ai pagani.
... pastori: colui che pasce la mente e il cuore di coloro che gli sono affidati.

4,12: per preparare i fratelli... : lett.: "per la preparazione di tutti gli altri”. La Chiesa è la comunione di tutti i "fratelli" tra i quali ci sono questi ministri il cui compito è di portare al ministero tutti gli altri.
… a compiere il ministero …: lett.: "…per la preparazione di tutti i fratelli alla diaconia, per l'edificazione del corpo di Cristo". Paolo vede dunque una Chiesa, corpo di Cristo, tutta ministeriale e per questo dotata di ministeri irrinunciabili per l'edificazione di tutti i fratelli. L'idea dell'edificare, continuare a costruire, a evolvere, a consolidare il corpo di Cristo, è chiara.

4,13:  finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio: questo è il fine di tutta la crescita personale e collettiva fin qui descritta.
Conoscenza qui non è un semplice esplicativo di fede, ma esprime il concetto di epi-gnosis, una conoscenza forte, non superficiale, ma intima, profonda, sperimentale  (vedi Efesini 1,17) .
… fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo: questo "uomo perfetto" è quello che nasce, nella nuova creazione, dalla Pasqua di Gesù. L'espressione greca può indicare due cose: l'«altezza della statura» o la «misura dell'età», ma qui sembra più adatta la prima, poichè si parla del corpo  (mistico)  di Cristo: questo arriva alla «maturità virile», che l'apostolo chiama «statura perfetta di Cristo», quando ciascuno dei suoi membri sarà in tutto e per tutto diventato simile al Figlio di Dio. Allora, sarà arrivato alla perfezione, all'uomo nuovo secondo il Cristo, secondo la misura di grandezza della pienezza del Cristo: il cristiano, quindi, colui che seguendo il suo Signore celebra in se stesso il mistero di Gesù, sino alla morte e risurrezione.

4,14: Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde: a contrasto, Paolo ricorda l'antica debolezza della condizione umana: fanciulli esposti all'inganno che astutamente conduce nell'errore. Aiutare la crescita e preservare dal ritorno alle false dottrine è compito specifico dei ministri della Chiesa; cfr 1Corinzi 4,15.

4,15-16: si ritorna al tema dell'uomo nuovo in Cristo, in cammino verso la pienezza.

4,15: agendo secondo verità nella carità: anche “fedeli alla verità”. È esattamente il contrario del vivere “trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina”  (v. 14) , cioè è vivere secondo il Vangelo  (vedi Galati 4,16) .
L'atmosfera naturale in cui l'io rinnovato dallo Spirito di Dio si evolve è l'amore.

4,16: cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo: Egli è l'ideale e da Lui tutto quanto il corpo trae l'energia, la spinta e la meta per il proprio sviluppo. Tale crescita in Cristo deve avvenire in ogni maniera, cioè deve finalizzare tutto a Cristo senza trascurare alcun aspetto della nostra tra​sformazione in Lui.
La crescita è verso il Cristo che è il capo del corpo. Questo riceve forza e cresce per l'armoniosa composizione e connessione di tutti i suoi membri, cioè di tutti i fratelli, e cresce attraverso il ministero esercitato da ognuno, in armonia con tutti gli altri fratelli. È una grande dinamica di crescita dell'intera Chiesa.
Tutto il corpo, ben compaginato...: il verbo synarmologeo del testo, significa: «dispongo in ordine, collego, riunisco»; qui, dunque, trattandosi del corpo, di​remo «ben coordinato» o «solidamente organizzato» e simili.
e connesso... : anche “ben concatenato”; il termine greco significa «metto assieme, unisco, concateno ecc.»
cresce in modo da edificare se stesso nella carità: il grande scopo dello sviluppo è «l'edificar se stesso nell'amore»; o, per uscire dall'immagine: «il crescere, l'evolversi, il perfezionarsi nell'amore». L'amore, anche qui, è l'elemento, l'atmosfera che rende possibile lo sviluppo del corpo.

altri testi sul nostro testo

· Altri elenchi paolini di doni dello Spirito: 1Corinzi 12,8 seg., 1Corinzi 12,28 seg; Romani 12,4-8.

· Il contrasto fra “adulti” e “bambini / neonati” in Cristo è anche in 1Corinzi 2,6; 3,1; 13,10-11. I “bambini” nella fede sono soggetti agli ondeggiamenti di ogni dottrina di cui hanno notizia: Giacomo 1,8; Giuda 1,12; Ebrei 13,9.

· Il grande tema dell'agapê, la carità, l'amore che Dio riversa fedelmente sugli uomini e che, lungi dall'essere un amore astratto, è l'essenza dell'amore fraterno: Giovanni 3,16; 15,12-13; Marco 12,29-31  (Deut 6,4-5; Lev 19,18) ; Matteo 25,40; Romani 5,6-9; 12,9-21; 13,8-10; 1Corinzi 13; 1Giovanni 4,8.16; 4,11-12.21.

· Crescere in / verso Cristo: Romani 6,5: il greco “sýnphytoi”, tradotto con “completamente uniti”, letteralmente è “cresciuti insieme” al modo di un gio​vane ramo innestato su un albero che lo nutre e cresce con lui.

leggiamo ancora il testo e poi domandiamoci

· “Crescere in Cristo”: questa è la “vita spirituale”. La intendo davvero così, oppure in modo diverso, magari più statico  (da “persona arrivata”) ?

· Qual'è stata finora la meta del mio cammino? Cosa penso dei miei obiettivi spirituali e personali, dopo la lettura di questa pagina paolina?

· Quali itinerari e mete spirituali e umane propongo, con la vita e la parola, alle sorelle a me affidate?

arricchiamo le osservazioni sul nostro testo


Nella nostra Ratio Institutionis leggiamo:
n. 25: Cristo è il modello supremo di comunione con il Padre e i fratelli. Nel suo vangelo scopriamo il suo volto umano e impariamo a seguirlo e imitarlo, per di​venire “sante come lui è santo”.

n. 45: La formazione alla vita religiosa è un processo dinamico, graduale, continuo e personalizzato che si svolge nel rispetto dei ritmi personali di crescita, orientando la persona verso l’integrazione del suo essere in tutte le sue dimen​sioni, attorno al principio di unità che è Cristo Signore.
È una dinamica che dura tutta la vita, poiché la maturazione umana, spirituale, re​ligiosa e carmelitana procede con la storia stessa della persona che ha incontrato Cristo, ha risposto alla sua chiamata e lo segue nella nostra Congregazione, la​sciandosi afferrare e trasformare dal suo amore. Essa è un processo di cre​scita che avviene “dal di dentro” e deve condurre la persona a una piena maturità umana, spirituale e carmelitana, a essere donne guidate costante​mente dallo Spirito.

n. 47: Centralità della persona: soggetto e centro della formazione è l’uomo redento da Cristo. Questo presuppone un atto di fede nell’azione dello Spirito e di fiducia nella capacità della persona di crescere fino alla piena maturità in Cristo  (cfr Ef 4, 13). La formazione, pertanto, dovrà raggiungere in profondità la persona stessa, così che ogni suo atteggiamento o gesto, nei momenti importanti e nelle circostanze ordinarie della vita, abbia a rivelare la piena e gioiosa appartenenza a Dio.

n. 51:  Dimensione cristiana [della formazione] .  Ha la sua radice ultima nel Bat​tesimo. Il suo punto di partenza è l’atto personale di conversione nell’ambito di un’esperienza vitale, maturata nel vissuto quotidiano con cui si aderisce, sotto l’azione dello Spirito, alla persona di Cristo che diviene il centro dell’esistenza, il fondamento dell’edificio della vita personale e sociale.
Il mistero di Cristo è quindi il cuore di tutto il programma formativo, la cui meta è la trasformazione della persona in lui, fino ad “arrivare all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo”. Questo, affinché “non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina. Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso Cri​sto”  (cfr Ef 4, 13-15) . La religiosa è prima di tutto una Cristiana e, come tale, è chia​mata a conoscere e amare Dio, ad aderire sempre più profondamente alle esigenze evangeliche e a vivere nella Chiesa da membro attivo e consapevole, capace di met​tere a disposizione della sua crescita tutti i propri doni umani e carismatici.

concludiamo pregando sul nostro testo

Giov. B. Montini - Pp Paolo VI, Lettera pastorale, Milano 1955:

O Cristo, nostro unico mediatore, Tu ci sei necessario:
per vivere in comunione con Dio Padre;
per diventare con te, che sei Figlio unico e Signore nostro, suoi figli adottivi;
per essere rigenerati nello Spirito santo.
Tu ci sei necessario,
o solo vero maestro delle verità recondite e indispensabili della vita,
per conoscere il nostro essere e il nostro destino, la via per conseguirlo.
Tu ci sei necessario, o Redentore nostro, per scoprire la nostra miseria e per guarirla;
per avere il concetto del bene e del male e la speranza della santità;
per deplorare i nostri peccati e per averne il perdono.  [...]
Tu ci sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori, per conoscere il senso
della sofferenza e per dare ad essa un valore di espiazione e di redenzione.
Tu ci sei necessario, o vincitore della morte,
per liberarci dalla disperazione e dalla negazione,
e per avere certezze che non tradiscono in eterno.
Tu ci sei necessario, o Cristo, o Signore, o Dio-con-noi,
per imparare l'amore vero e camminare nella gioia e nella forza della tua carità,
lungo il cammino della nostra vita faticosa, fino all'incontro finale con Te amato,
con Te atteso, con Te benedetto nei secoli.


